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MARIA INTAULADA


Un antico proverbio sardo recita: Sa funi acàpiat su boi e su fueddu acàpiat s’òmini. Vuol dire che l’uomo, quando promette qualcosa, dovrà comunque mantenere la parola data. Ne va di mezzo il suo onore, perché, se nessuno lo ha costretto a pronunciare la promessa, deve in ogni caso rispettare l’impegno assunto che rappresenta, quindi, un obbligo morale.







Lisa

C’era una volta una regina che stava per morire. Allora chiamò a sé il re suo marito e gli disse:







Sara

“Non pràngias po mei, e mi depis promìtiri de ti torrai a isposai! Ecu…piga s’aneddu miu! Sa bagadìa chi si dd’at a ponni senza perunu sforzu, at a essi sa sposa tua…”.







Lisa

Il re fece la promessa e la regina chiuse gli occhi per sempre.

Passarono gli anni. Il re invecchiava senza aver trovato la ragazza che infilasse senza sforzo l’anello della regina.

Un giorno, la figlia del re, che si chiamava Maria, misurò per gioco l’anello e lo infilò con facilità.

Quando il re lo venne a sapere, pianse e si disperò. Ma la parola di un re era sacra; così decise di mantenere fino in fondo la promessa fatta alla regina in punto di morte.

Maria voleva molto bene a suo padre, ma non tanto da sposarlo. Perciò chiamò in aiuto la sua Fortuna, che arrivò in un baleno:







Sara

“Non timas!…”, at nau sa Fortuna, “…gei sistemu totu deu! Bai a cant’e babbu tu e naraddi a ti portai po istrina de còia tres bestìris: su primu depit essi fatu de campaneddas de oru, su segundu cun totu is piscis de su mari e su terzu de luna e de soli!”.







Lisa

Maria si tranquillizzò e corse dal re per fargli la sua richiesta, sicura che non avrebbe mai potuto procurare i tre vestiti.

Ma anche il re aveva le sue conoscenze straordinarie. Andò difilato da un mago e, in men che non si dica, ebbe i tre vestiti richiesti.

Maria chiamò nuovamente la sua Fortuna, che borbottò:







Sara

“Est a beru una chistioni impirigada! Nci at feti una cosa de fai: bai sùbitu a cant’e su maistru ‘e linna e ddi naras a ti fai unu bestìri de tàulas!”.







Lisa

Maria andò di corsa dal falegname, e quando questo le consegnò lo strano vestito, lo indossò senza protestare. Dopo di che, la sua Fortuna la trasportò in un altro regno, dove la fece assumere come garzone di stalla nelle scuderie reali.

La principessa si adattò di buon grado anche questa volta. Prese a pulire le stalle, a governare i cavalli e a fare i lavori più umili senza mai lamentarsi.

Tutti la chiamavano Maria Intaulada, per via di quello strano vestito di tavole che non si toglieva mai.

Un giorno il figlio del re disse a Maria Intaulada di preparargli il suo cavallo perché doveva andare ad un gran ballo.







Sara

“Oh, su prìncipi…poita non portais a mei puru?”, dd’at nau Maria.







Luca Stochino

“Chi non ti nd’andas ti òngu unu corpu de isproni!”, dd’at arrespùndiu su prìncipi.







Lisa

Ma non appena il principe fu lontano, Maria Intaulada chiamò la sua Fortuna e si fece dare il vestito di campanelle d’oro che suo padre le aveva regalato per primo. Lo indossò e ridiventò bellissima. Quindi si recò nel palazzo dove era in corso il gran ballo.

Naturalmente non la riconobbe nessuno, nemmeno il principe, il quale quella sera ballò soltanto con lei.

Prima che la festa finisse, la Fortuna portò via Maria dal salone e la rivestì con il solito abito di tavole.

Il principe ci restò malissimo, ma non si perse d’animo e per il giorno dopo organizzò un altro gran ballo, con la speranza di rivedere la misteriosa ragazza.







Sara

“Poita non portais a mei puru?”, dd’at nau Maria a su prìncipi.







Luca Stochino

“Chi non ti nd’andas, ti ‘òngu unu corpu ‘e sedda!”, at arrespùndiu cuddu.







Lisa

Quando il principe si fu avviato, Maria chiamò la sua Fortuna e si fece dare il vestito di tutti i pesci del mare.

Questa volta era ancora più bella della sera prima, e il principe non la lasciò nemmeno per un attimo.

Ma prima che la festa fosse finita, Maria sparì un’altra volta.

Il terzo giorno fu la stessa storia.







Sara

“Poita non portais a mei puru a baddai, su prìncipi?”, dd’at nau Maria.







Luca Stochino

“Chi non ti nd’andas, ti ‘òngu unu corpu ‘e sirònia”, dd’at arrespùndiu cuddu.







Lisa

Partito il principe, arrivò la Fortuna, che rivestì Maria Intaulada con l’abito di luna e  di sole.

Mai vista una ragazza così bella.

Il principe fece l’impossibile per trattenerla e le regalò persino il suo anello di diamanti. 

Ma Maria non poteva restare. E allora il principe domandò:







Luca Stochino

“Naramì assumancu de uba sesi!”.







Sara

“De sa ‘idda de is ispronis, de is seddas e de is sirònias…”, at nau Maria Intaulada, erriendu.







Lisa

E subito sparì. Ma da quella sera non ci furono più feste, perché il principe di ammalò d’amore. Pensava soltanto alla fanciulla misteriosa conosciuta al gran ballo, e rifiutava persino il cibo. I cuochi più famosi cucinarono per lui i piatti più prelibati, ma inutilmente.

Finché un giorno Maria Intaulada, impietosita, chiese il permesso di cucinare un dolce speciale per il principe. Il permesso le fu accordato, e Maria infilò dentro al dolce l’anello che il principe le aveva donato la terza sera.

Fu la regina in persona a portare il dolce all’ammalato, e tanto disse e tanto pregò che il principe si decise ad assaggiarne almeno un pezzetto.

Aprì il dolce e scoprì subito l’anello. Immediatamente saltò giù dal letto e gridò:







Luca Stochino

“Chini esti chi at preparau custu durci?”.







Sara

“Maria Intaulada!”, at nau sa mama.







Luca Stochino

“Portaindedda a innoi imediatamenti!”, at nau su prìncipi.







Lisa

Ma prima che i servi arrivassero alle stalle reali, Maria Intaulada aveva già indossato l’abito di luna e di sole. Così il principe la riconobbe e non le permise più di sparire nel nulla.







Giulio

Solamente in un caso l’uomo è esonerato dall’obbligo di rispettare la promessa, quando qualcun altro si impegna al posto suo. Molte volte gli impegni assunti dal re, li porta a compimento il principe.

